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"La Chiesa si nutre del pane della vita sia alla mensa della Parola di Dio
che a quella del Corpo di Cristo."
(CEI, Il rinnovamento della catechesi, n. 28)

26/6/2011 – 2/7/2011
Santissimo Corpo e Sangue di Cristo
Anno A
Vangelo del giorno, commento e preghiera
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 Domenica  26 giugno 2011 
+ Dal Vangelo secondo Giovanni             6,51-58
La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. Chi mangia questo pane vivrà in eterno».
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                           (mons. Vincenzo Paglia)

La festa del Corpus Domini esprime l'antico e radicato amore per l'Eucaristia, per il corpo e il sangue del Signore. L'apostolo Paolo scrive ai Corinzi: "Io ho ricevuto dal Signore quello che a mia volta vi ho trasmesso: il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito, prese del pane, lo spezzò e disse: Questo è il mio corpo che è per voi. Allo stesso modo prese anche un calice e disse: Questo calice è la Nuova Alleanza nel mio sangue; fate questo in memoria di me". Il Signore stesso esorta i discepoli di ogni tempo a ripetere in sua memoria quella santa cena. L'apostolo aggiunge: "Ogni volta che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunciate la morte del Signore finché egli venga". Non è un'altra cena che si ripete, magari stancamente come tante volte noi rischiamo di fare. L'Eucaristia che celebriamo è sempre la Pasqua che Gesù ha celebrato. È questa la grazia dell'Eucaristia: essere partecipi dell'unica Pasqua del Signore. 
La Chiesa custodisce la concretezza delle parole di Gesù e venera in quel pane e in quel vino il suo corpo e il suo sangue, perché ancora oggi lo si possa incontrare. Potremmo aggiungere che in quel pane e in quel vino non c'è il Signore presente in qualsiasi modo, vi è presente come corpo "spezzato" e come sangue "versato", ossia come colui che passa tra gli uomini non conservando se stesso, ma donando tutta la sua vita, sino alla morte in croce, sino a quando dal suo cuore non uscì "sangue ed acqua". Non risparmiò nulla di se stesso. Nulla trattenne per sé, sino alla fine. Quel corpo spezzato e quel sangue versato sono di scandalo per ognuno di noi e per il mondo, abituati come siamo a vivere per noi stessi e a trattenere il più possibile della nostra vita. Il pane e il vino, che più volte durante la santa liturgia ci vengono mostrati, contrastano con l'amore per noi stessi, con l'attenzione scrupolosa che abbiamo per il nostro corpo, con la meticolosa cura che poniamo per risparmiarci e per evitare impegni e fatica. Tuttavia, essi ci vengono donati e continuano ad essere spezzati e versati per noi, perché siamo liberati dalle nostre schiavitù, perché sia trasformata la nostra durezza, sgretolata la nostra avarizia, intaccato l'amore per noi stessi. Il pane e il vino, mentre ci strappano da un mondo ripiegato in se stesso e condannato alla solitudine, ci raccolgono assieme e ci trasformano nell'unico corpo di Cristo. L'apostolo Paolo, riconoscendo la ricchezza di questo mistero al quale partecipiamo, con severità ammonisce di accostarsi con timore e tremore perché: "Chiunque in modo indegno mangia il pane o beve il calice del Signore sarà 
reo del corpo e del sangue del Signore. Ciascuno pertanto esamini se stesso e poi mangi di questo pane e beva di questo calice". Ma dopo questo esame chi mai di noi può avvicinarsi? Sappiamo bene quanto siamo deboli e peccatori, come cantiamo nel Salmo: "Riconosco la mia colpa e il mio peccato mi sta sempre dinanzi". Ma la liturgia ci viene incontro e mette sulle nostre labbra le parole del centurione: "O Signore, non sono degno di sedere alla tua mensa, ma di' soltanto una parola ed io sarò salvato". Di' soltanto una parola: è la Parola del Signore che invita ad accostarsi e che rende degni, perché è una parola che perdona e guarisce. Alla tavola del Signore si giunge dopo l'ascolto della Parola, dopo che il cuore è stato da essa purificato e riscaldato. C'è allora come una continuità tra il pane della Parola e il pane dell'Eucaristia. È come un'unica mensa in cui il nutrimento è sempre lo stesso: il Signore Gesù, fattosi cibo per tutti.
PER LA PREGHIERA
(Lucien Jerphagnon)
Mio Dio, com'è duro aver torto! 
E accettarlo così; 
senza cercare scuse, 
senza cercare di fuggire 
questo peso dell'atto compiuto, 
senza cercare di addossarlo ad altri, 
o alla società, o al caso, 
o alla cattiva sorte. 
Senza cercare dieci ragioni valide, 
dieci spiegazioni prolisse 
per provare agli altri, 
e soprattutto a se stessi, 
che sono le cose che hanno torto, 
e che il mondo è fatto male. 
Com'è duro accettare di aver torto! 
Senza adirarmi perché nella mia autodifesa 
m'intrappolo sempre più, 
portando argomenti che non reggono. 
Senza voler ad ogni costo 
essere infallibile, impeccabile; 
e che ancora? 
Signore, liberami 
dalla paura dinanzi alla colpa 
di cui debbo portare le conseguenze.
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Lunedì  27 giugno  2011         
+ Dal Vangelo secondo Matteo                8, 18-22
Seguimi. 
In quel tempo, vedendo la folla attorno a sé, Gesù ordinò di passare all’altra riva. Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: «Maestro, ti seguirò dovunque tu vada». Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo». E un altro dei suoi discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Ma Gesù gli rispose: «Seguimi, e lascia che i morti seppelliscano i loro morti». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
           (Movimento Apostolico)

Gesù è il solo uomo al mondo che mai ha potuto programmarsi la sua vita, la sua giornata, i suoi mesi, i suoi anni. Egli è stato sempre, è sempre, nell'eternità e nel tempo, dalla volontà del Padre suo. Il Padre, nello Spirito Santo, lo muove e Gesù si lascia muovere, lo conduce e Lui si lascia condurre, lo spinge e Lui si lascia spingere. Cristo vive verso il Padre un'obbedienza sempre pronta, perfetta, nella più totale e piena liberta da pensieri, sentimenti, affetti, aspirazioni, progettualità, ogni altra cosa che sgorga dal cuore, dalla mente, dai pensieri, dall'anima, dallo stesso corpo. Niente che è in Cristo diviene in qualche modo opposizione verso il Padre. Tutto ciò che è in Cristo è sempre un dono alla divina volontà. Questa è lo stile di Gesù Signore. Oggi uno scriba dice a Gesù di volerlo seguire: "Maestro, ti seguirò dovunque tu vada". È questo un desiderio nobile, alto, vero. Seguire Cristo è il fine stesso della nostra vita terrena. Gesù è però la persona che mai ha ingannato un uomo, mai lo ha illuso, mai gli ha fatto promesse fallaci, facili, semplici. Sempre gli ha prospettato la verità, anche se dolorosa, di grande sofferenza, di morte, di martirio, di croce. 
Dietro Gesù tutti possono andare. Si deve solo sapere dove Lui è diretto, dove si ferma, in quale luogo trascorre la notte, dove si arresta per nutrire con qualche cosa il suo corpo, in quale città di dirige per predicare, quali sono gli agi riservati a chi cammina dietro di Lui e quale conforto attende coloro che si mettono alla sua sequela. 
Gesù non ha itinerari prestabiliti. Il Padre lo comanda e Lui si muove. Non ha una casa, né un tetto, né una locanda dove trascorrere la notte. Non ha neanche né un nido come gli uccelli e né una tana come le volpi. Gesù non ha realmente niente. Nulla egli possiede. Tutto invece a Lui viene dalla Provvidenza del Padre suo. Chi vuole andare dietro Gesù si deve consegnare interamente alla volontà e alla Provvidenza di Dio. Si va e si parte quando Dio lo vuole. Si ritorna quando il Signore lo comanda. Quando tramonta il sole, lì ci si ferma per passare la notte e quando il sole riprende la sua corsa, anche il discepolo di Gesù ricomincia la sua giornata missionaria. Chi non possiede questa libertà totale dalle cose di questo mondo, chi non sottopone il suo corpo alla virtù della temperanza estrema e della fortezza, mai potrà seguire Gesù. Chi trascorre i suoi giorni nei vizi mai potrà andare dietro il Signore. Un altro chiede a Gesù di seguirlo, ma solo dopo aver dato degna sepoltura ai suoi genitori. Anche da questa opera di pietà chi vuole seguire Gesù deve essere libero. La salvezza dei fratelli vale più che un bel funerale per il padre e per la madre. La risurrezione di un'anima è più necessaria che l'interramento di un corpo. Tutti possono interrare un corpo. Pochi sono invece quelli che possono risuscitare un'anima. Se tutti possono onorare un corpo morto, non tutti possono dare sollievo ad un'anima morta. Vergine Maria, Madre della Redenzione, tu che hai seguito Gesù offrendo presso la croce al Padre il tuo affetto di Madre in sacrifico per la nostra redenzione, donaci la tua stessa libertà del corpo, dell'anima, dello spirito. Angeli e Santi di Dio fate che nessun attaccamento alle cose o alle persone di quaggiù ostacoli la nostra sequela.

 LA PREGHIERA 


                          (Louis Evely)
Signore, 
ho urgente bisogno 
della tua misericordia, 
per poter sopportare 
di nuovo me stesso. 
Ho urgente bisogno di stare con te, 
per rappacificarmi 
con gli altri e con me stesso. 
Di me nulla conosco 
finché non conosco te. 
E nulla mi piaceva del mio intimo 
prima di scoprirvi la tua grazia, 
il tuo compiacimento 
e la tua immagine. 
Davanti a te la vita 
cambia completamente la sua essenza; 
il tempo non viene contaminato 
da febbrili inquietudini, 
e oppresso dall'inutilità. 
Esso scorre denso, 
si svolge potentemente 
e niente resiste al suo valore. 
La sua densità fa male. 
E tuttavia, 
non appena interrompo 
la mia preghiera, mi sento costretto 
a riprendere questa preghiera.
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Martedì  28 giugno  2011            
+ Dal Vangelo secondo Matteo
      8, 23-27    

Si alzò, minacciò i venti e il mare e ci fu grande bonaccia. 

In quel tempo, salito Gesù sulla barca, i suoi discepoli lo seguirono. Ed ecco, avvenne nel mare un grande sconvolgimento, tanto che la barca era coperta dalle onde; ma egli dormiva. Allora si accostarono a lui e lo svegliarono, dicendo: «Salvaci, Signore, siamo perduti!». Ed egli disse loro: «Perché avete paura, gente di poca fede?». Poi si alzò, minacciò i venti e il mare e ci fu grande bonaccia. 
Tutti, pieni di stupore, dicevano: «Chi è mai costui, che perfino i venti e il mare gli obbediscono?». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
   (Monaci Benedettini Silvestrini)

È sorprendente leggere nel vangelo di oggi che Gesù dorme mentre si sta scatenando una violenta tempesta che scaglia onde minacciose sulla barca dei suoi discepoli. È ancora più sorprendente costatare nella storia e nella vita che lo stesso Signore appaia talvolta disinteressato e assente mentre vicende minacciose si abbattono sul mondo, sulla sua chiesa e sulle singole persone. Quel sonno e quel distacco ha scandalizzato e scandalizza molti, ha generato e genera spesso crisi di fede, ha indotto molti a parlare del silenzio di Dio, dell'assenza di Dio dal nostro mondo. Qualcuno è giunto a parlare della "morte di Dio" e, sulla stessa scia ha fortemente dubitato del suo amore per noi. Forse ci siamo dimenticati della causa della primordiale paura già percepita in modo intenso dai nostri progenitori, quando si sono ritrovati fuori del paradiso terrestre: «Ho udito il tuo passo nel giardino: ho avuto paura, perché sono nudo, e mi sono nascosto». È stato prima l'uomo a nascondersi a Dio, egli si è accecato nella presunzione di diventare come lui. il rapporto uomo - Dio era basato sull'amore, dopo il peccato lo vediamo contrassegnato dalla paura e dalla nudità; il recupero avviene ora mediante la fede, che ci consente di vedere solo attraverso un velo. Quando manca la fede le burrasche 
assumono dimensioni distruttive. È quasi sempre l'uomo a scatenarle, ma non è capace di riconoscere le proprie responsabilità, apportare i necessari rimedi, anzi le attribuisce a Dio e osa incolparlo; emana condanne contro quel Dio che egli volutamente ignora. Non è quindi il silenzio o il disinteresse o ancor meno l'assenza o la morte di Dio la causa delle nostre disfatte, ma l'oscuramento dell'anima, il buio della fede che genera tempeste, violenze, sopraffazioni ed è ancora la stessa mancanza a scatenare la paura in coloro che le subiscono. È di qualche giorno fa l'ammonimento del Signore che ci ricordava di non aver paura di coloro che possono uccidere il corpo, ma piuttosto di coloro che possono distruggerci dentro creando l'inferno nella nostra vita. Ai nostri giorni malessere profondo e decantato progresso convivono assurdamente insieme e sono pochi coloro che con intelligenza e sapienza ne sanno scrutare difetti e valori. Il salmista così ci ammonisce: «Non vantatevi». E 
agli empi: «Non alzate la testa!». Non alzate la testa contro il cielo, non dite insulti a Dio». Lo stesso Signore, dopo la sua passione e risurrezione così ci rassicura: «Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; io ho vinto il mondo!». 
PER LA PREGHIERA
                                               (Elke Fischer)

Dio mio, 
alle volte devo fare 
un pezzo di strada con qualcuno, 
ascoltare, incoraggiare, 
aprirgli gli occhi 
sul tuo mondo meraviglioso. 
Egli, talvolta, 
non ne percepisce neppure il fascino, 
per qualcosa che tristemente ha perduto 
o sogna qualcosa di impossibile. 
Signore, 
aiutaci a fidarci di te, 
della tua provvidenza. 
Guardandoci, fa' che ci sentiamo privilegiati, 
appagati e pieni di gratitudine. 
Nel tuo amore c'è tutto ciò 
di cui abbiamo bisogno. 
Santi Pietro e Paolo apostoli
Mercoledì  29 giugno 2011      
+ Dal Vangelo secondo Matteo           16,13-19
Tu sei Pietro, a te darò le chiavi del regno dei cieli. 
In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti». 
Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                                    (mons. Roberto Brunelli)

E' tale l'importanza dei santi Pietro e Paolo che quando, come quest'anno, la loro festa cade in domenica la liturgia sospende il normale corso delle celebrazioni. I due santi, in quanto apostoli, sono importanti per tutta la Chiesa, la quale proclama sé stessa "una, santa, cattolica e apostolica"; lo sono poi a maggior ragione per quei cristiani che, come i mantovani, seguono il rito romano, vale a dire quello adottato a Roma, la città dove i due apostoli hanno coronato col martirio la loro vita terrena e hanno tuttora, entro splendide basiliche, il loro venerato sepolcro, da sempre frequentatissima meta di pellegrinaggi. Quest'anno l'attenzione si appunta in particolare su Paolo. Di lui si sa molto, ma non la data di nascita; poiché si ritiene sia avvenuta tra l'anno 5 e il 10 dopo Cristo, per non lasciar cadere il bimillenario, il papa ha deciso di celebrarlo a cominciare da oggi con un "Anno Paolino", denso di iniziative volte a cogliere meglio i doni che tramite lui il Signore ha fatto alla Chiesa e al mondo intero. Tramite lui: la sua vita, quale è narrata negli Atti degli apostoli , e il suo insegnamento, quale emerge in particolare dalle sue tredici intense Lettere, di cui ogni domenica si legge un brano. Per verità, in Paolo vita e dottrina non si possono scindere; egli ha insegnato, instancabile pur tra mille pericoli e ostilità, quello che ha compreso a partire dalla sua stessa esperienza. Cinque o sei anni dopo la conclusione della vita terrena di Gesù, il giovane Saulo, come allora si chiamava, pieno di zelo per il Dio dei suoi padri, riteneva suo dovere combattere i traditori, divenuti seguaci di quel rabbi di Nazaret che si ostinavano a dichiarare risorto dai morti. Allo scopo aveva partecipato alla lapidazione del primo martire, Stefano, e riuscì a ottenere dai capi del popolo ebraico l'autorizzazione di andare ad arrestare gli ebrei cristiani dimoranti a Damasco. Alla testa di un drappello di soldati era ormai prossimo alla città, quando una luce accecante lo gettò a terra, e una voce gli chiese: "Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?" La risposta fu un'altra domanda: "Chi sei, tu?" E la voce: "Io sono quel Gesù che tu perseguiti". Sconvolgente. Egli non aveva conosciuto Gesù, non l'aveva ascoltato parlare né visto guarire; avrà saputo che era morto in croce, e con ciò riteneva conclusa la 
vicenda. Ecco ora che il Crocifisso si manifestava vivo, e dunque risorto come sostenevano i suoi seguaci; non solo, egli riteneva fatto a sé quello che facevano ai suoi amici: "perché mi perseguiti?" A partire da questi elementi, egli si mise a riflettere, si informò adeguatamente su Gesù e giunse alla conversione, di cui in certo modo è segno il cambio del nome: dall'ebraico Saulo al romano Paolo. Alla conversione seguì dapprima un silenzioso ritiro nella sua città natale, Tarso; poi però, sollecitato dai compagni di fede, egli cominciò un'intensa attività apostolica, rivolta ai componenti del suo stesso popolo, ma anche e soprattutto ai pagani. Senza 
nascondere di essere stato un persecutore di quella fede che ora poteva annunciare, per averne sperimentato di persona i fondamenti; una fede basata sull'amore di Gesù per gli uomini, da ricambiare amando coloro in cui Gesù si identifica.
PER LA PREGHIERA
(Cardinal Carlo Maria Martini)

Padre dell'umanità, Signore della storia, 
guarda questo continente europeo 
al quale tu hai inviato tanti filosofi, legislatori e saggi, 
precursori della fede nel tuo Figlio morto e risorto. 

Guarda questi popoli evangelizzati da Pietro e Paolo, 
dai profeti, dai monaci, dai santi; 
guarda queste regioni bagnate dal sangue dei martiri 
e toccate dalla voce dei Riformatori. 

Guarda i popoli uniti da tanti legami 
ma anche divisi, nel tempo, dall'odio e dalla guerra. 
Donaci di lavorare per una Europa dello Spirito 
fondata non soltanto sugli accordi economici, 
ma anche sui valori umani ed eterni. 

Una Europa capace di riconciliazioni etniche ed ecumeniche, 
pronta ad accogliere lo straniero, rispettosa di ogni dignità. 
Donaci di assumere con fiducia il nostro dovere 
di suscitare e promuovere un' intesa tra i popoli 
che assicuri per tutti i continenti, 
la giustizia e il pane, la libertà e la pace.
Giovedì  30 giugno  2011
+ Dal Vangelo secondo  Matteo              9,1-8
Resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini. 
In quel tempo, salito su una barca, Gesù passò all’altra riva e giunse nella sua città. Ed ecco, gli portavano un paralitico disteso su un letto. Gesù, vedendo la loro fede, disse al paralitico: «Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati». 
Allora alcuni scribi dissero fra sé: «Costui bestemmia». Ma Gesù, conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nel vostro cuore? Che cosa infatti è più facile: dire “Ti sono perdonati i peccati”, oppure dire “Àlzati e cammina”? Ma, perché sappiate che il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati: Àlzati – disse allora al paralitico –, prendi il tuo letto e va’ a casa tua». Ed egli si alzò e andò a casa sua. Le folle, vedendo questo, furono prese da timore e resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
                  (Eremo San Biagio)

Finora l’evangelista ha mostrato Gesù chino sull’umana debolezza, pronto a restituire sanità ai malati. Adesso invita a salire con lui sulla barca e a “passare all’altra sponda”, ad aprirsi, cioè, a una visione più ampia del suo mistero e della sua missione: non siamo dinanzi a un grande taumaturgo, ma al Figlio di Dio venuto a liberarci dai lacci del peccato. 
Ecco allora la risposta inattesa alla richiesta di guarigione: “Ti sono rimessi i tuoi peccati”, a cui segue lo scandalo dei farisei. Una risposta che va ben oltre le limitate attese umane, ma che, proprio per questo, spesso non è capita, anzi scandalizza. 
Non è così anche oggi? Quante volte, dopo aver pregato per ottenere una certa grazia, ci lasciamo andare sfiduciati e - diciamolo pure – 
scandalizzati. Sì, perché Dio ci ha delusi, non è intervenuto come ci saremmo attesi: che Dio è uno che non risponde alle nostre aspettative? Tutto sommato è un Dio che ‘non serve’! La sua stessa esistenza viene messa in dubbio o comunque lo si accantona come qualcosa di insignificante. È necessario “passare all’altra sponda”! È necessario entrare nelle vedute di Dio, di un Dio che non si limita a liberarci dai mali fisici, dai problemi immediati, ma che ci vuole rendere persone libere e per questo punta su quanto ci schiavizza: il peccato. Da persone libere saremo poi capaci di prendere su ‘il lettuccio’ su cui giacevamo inerti, la prova che ci schiacciava e che forse non è stata rimossa, ma che ora siamo in grado di dominare. 
PER LA PREGHIERA                                  (Anna Maria Canopi)
Noi vogliamo venire dietro a te, Gesù. 
vogliamo continuare a seguirti, 
passo, passo, 
sulla via della Croce 
portando nel cuore ogni fratello come amico. 
Noi vogliamo essere per te amici fedeli 
ma tu, Signore Gesù, 
non permettere che ci lasciamo afferrare 
dalla paura e dalla stanchezza. 
Infondici l'ardore del tuo Spirito 
per aderire a Te 
e con Te dare la vita 
in forza di quell'amore più grande 
che abbraccia ogni creatura. 
Amen. 
Venerdì  1 luglio  2011
+ Dal Vangelo secondo  Matteo            11,25-30      
Io sono mite e umile di cuore. 

In quel tempo Gesù disse:«Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e

della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo.

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e

troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso

leggero». 
SPUNTI DI RIFLESSIONE
  (a cura dei Carmelitani)  

 Oggi celebriamo la festa del Sacro Cuore di Gesù. Nel vangelo ascoltiamo l'invito di Gesù: "Imparate da me che sono mite ed umile di cuore". Il vangelo mostra la tenerezza con cui Gesù accoglie i piccoli. Lui voleva che i poveri trovassero in lui riposo e pace. Il contesto dei capitoli 11 e 12 di Matteo. Questo contesto sottolinea e mette in rilievo il fatto che i poveri sono gli unici a capire ed accettare la sapienza del Regno. Molta gente non capiva questa preferenza di Gesù verso i poveri e gli esclusi. Giovanni Battista, che guardava Gesù con gli occhi del passato, rimase nel dubbio. 
La gente che guardava Gesù con finalità interessata, non fu capace di capirlo. Le grandi città attorno al lago, che ascoltarono la predicazione di Gesù e ne videro i miracoli, non vollero aprirsi al suo messaggio.
I sapienti e i dottori, che giudicavano tutto a partire dalla loro propria scienza, non furono capaci di capire la predicazione di Gesù.
Nemmeno i parenti lo capivano. 
Solo i piccoli lo capivano ed accettavano la Buona Novella del Regno. Gli altri vogliono il sacrificio, ma Gesù vuole misericordia. 
La reazione contro Gesù spinse i farisei a volerlo uccidere. Loro dicevano Gesù di Belzebù. 
Ma Gesù non si gira indietro. Continua ad assumere la missione di Servo, descritta nelle profezie. Per questo, fu perseguitato e condannato a morte. Solo i piccoli capiscono ed accettano la Buona Novella del regno. Gesù rivolge al Padre una preghiera: "Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così è piaciuto a te!" I sapienti, i dottori di quell'epoca, avevano creato una serie di leggi che imponevano alla gente in nome di Dio. Loro pensavano che Dio esigeva dalla gente queste osservanze. Ma la legge dell'amore, portata da Gesù, diceva il contrario. Ciò che importa non è quello che noi facciamo per Dio, bensì ciò che Dio, nel suo grande amore, fa per noi! La gente capiva le parole di Gesù e si riempiva di gioia. I sapienti pensavano che Gesù non aveva ragione. Non potevano capire questo insegnamento che modificava il rapporto della gente con Dio. 
 L'origine della nuova Legge: il Figlio conosce il Padre. Gesù, il Figlio, conosce il Padre. Sa ciò che il Padre voleva quando, secoli prima, consegnò la Legge a Mosè. Ciò che il Padre ci vuole dire, lo consegnò a Gesù, e Gesù lo rivelò ai piccoli, perché loro si aprivano al suo messaggio. Anche oggi, Gesù continua ad insegnare molte cose ai poveri e ai piccoli. I sapienti e gli intelligenti fanno bene a diventare alunni dei piccoli! Venite a me, voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò. Gesù invita tutti coloro che sono stanchi a trovare in lui riposo. E' la gente che vive stanca sotto il peso delle imposizioni e delle osservanze che la legge della purezza esigono. E dice: "Imparate da me che sono mite ed umile di cuore". Molte volte questa frase è stata manipolata per chiedere alla gente di essere sottomessa, passiva. Ciò che Gesù vuol dire è il contrario. Chiede alla gente di lasciare da parte i professori di religione dell'epoca, di staccarsene e di cominciare ad imparare da lui, da Gesù, che è "mite ed umile di cuore". Gesù non fa come gli scribi che si esaltano nella loro scienza, ma è come la gente che vive umiliata e sfruttata. Gesù, il nuovo maestro, sa per esperienza ciò che succede nel cuore della gente e ciò che la gente soffre. L'invito della  Sapienza Divina a tutti coloro che la cercano. Gesù invita tutti coloro che sono schiacciati dal peso delle osservanze della legge a trovare in lui riposo, poiché lui è mite ed umile di cuore, capace di dare sollievo e di consolare la gente che soffre, che si sente stanca ed abbattuta. In questo invito risuonano le parole così belle di Isaia che consolava la gente in esilio. Questo invito è legato alla Sapienza Divina, che invita le persone all'incontro con lei, dicendo "le sue vie sono vie deliziose e tutti i suoi sentieri conducono al benessere". E aggiunge: "La Sapienza esalta i suoi figli e si prende cura di quanti la cercano. Chi la ama, ama la vita, quanti la cercano solleciti saranno ricolmi di gioia". Questo invito rivela una caratteristica molto importante del volto femminile di Dio: la tenerezza e l'accoglienza che consola, che dà vita alle persone e le porta a sentirsi bene. Gesù è il riparo ed il seno materno che il Padre offre alla gente stanca. 
PER LA PREGHIERA
 (Jean Guitton)
Dio mio, 
insegnami ad usare bene il tempo che tu mi dai 
e ad impiegarlo bene, senza sciuparne. 
Insegnami a prevedere senza tormentarmi, 
insegnami a trarre profitto dagli errori passati, 
senza lasciarmi prendere dagli scrupoli. 
Insegnami ad immaginare l'avvenire 
senza disperarmi che non possa essere 
quale io l'immagino. 
Insegnami a piangere sulle mie colpe 
senza cadere nell'inquietudine. 
Insegnami ad agire senza fretta, 
e ad affrettarmi senza precipitazione. 
Insegnami ad unire la fretta alla lentezza, 
la serenità al fervore, lo zelo alla pace. 
Aiutami quando comincio, 
perché è proprio allora che io sono debole. 
Veglia sulla mia attenzione quando lavoro, 
e soprattutto riempi tu i vuoti delle mie opere. 
Fa' che io ami il tempo 
che tanto assomiglia alla tua grazia 
perché esso porta tutte le opere alla loro fine 
e alla loro perfezione 
senza che noi abbiamo l'impressione 
di parteciparvi in qualche modo. 
Sabato  2 luglio  2011
+ Dal Vangelo secondo Luca      
2,41-51
Tuo padre e io ti cercavamo.
I genitori di Gesù si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nàzaret e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. 
SPUNTI DI RIFLESSIONE                       (Paolo Curtaz)               

Ieri abbiamo celebrato l'ampiezza del cuore di Gesù, la misura senza misura del suo amore, la sua impressionante compassione e tenerezza. È il cuore di Cristo, il dono di sé che egli ha voluto fare, che ci svela il vero volto del Padre. E della madre. Senza scivolare troppo nel sentimentalismo, è vero che quando incontriamo delle persone in gamba, spesso ci accorgiamo che, alle loro spalle, ci sono famiglie solide, persone significative, eventi fondanti. Così la devozione popolare ha voluto, all'indomani della festa dell'amore di Cristo, fare memoria dell'amore di Maria. Un amore che passa anche attraverso l'esperienza della croce, come ci ricorda la tetra profezia di Simeone, oggi. Maria si è fidata di Dio, gli ha dato un corpo per nascere, ha consacrato l'interezza della sua vita e dei suoi affetti all'annuncio del Regno. Ha reso possibile la missione di Gesù, l'ha assecondata, motivata, incoraggiata. Fino al Calvario. Lì, sotto la croce dove la madre "sta", come annota Giovanni, Maria ha compiuto il più grande atto di fede della storia: credere di non essersi clamorosamente sbagliata. Grazie madre, per il dono del figlio, grazie per la tua grande fede. Insegnaci ad amare. 

PER  LA  PREGHIERA                            (don Serafino Falvo)
Padre, 
dammi il dono più bello, più grande, 
più prezioso che possiedi: Gesù! 
Quando sono ammalato, dammi Gesù 
perché egli è la Salute. 
Quando mi sento triste, dammi Gesù 
perché Egli è la Gioia. 
Quando mi sento debole, dammi Gesù 
perché Egli è la Forza. 
Quando mi sento solo, dammi Gesù 
perché Egli è l'Amico. 
Quando mi sento legato, dammi Gesù 
perché Egli è la Libertà. 
Quando mi sento scoraggiato, dammi Gesù 
perché Egli è la Vittoria. 
Quando mi sento nelle tenebre, dammi Gesù 
perché Egli è la Luce. 
Quando mi sento peccatore, dammi Gesù 
perché Egli è il Salvatore. 
Quando ho bisogno d'amore, dammi Gesù 
perché Egli è l'Amore. 
Quando ho bisogno di pane, dammi Gesù 
perché Egli è il Pane di Vita. 
Quando ho bisogno di denaro, dammi Gesù 
perché Egli è la Ricchezza Infinita. 
Padre, 
a qualsiasi mia richiesta 
per qualsiasi mio bisogno, 
rispondi con una sola parola, 
la tua Parola eterna: Gesù.. 
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